
Schema di riflessione preghiera (1) 

 

GIORNATA DEI BAMBINI VITTIME 2008 

I BAMBINI RIVENDICANO LA SPERANZA 

(a cura di don Fortunato Di Noto e Gruppo di preghiera Meter) 

 

“Si consumano di lacrime i miei occhi, fremono le mie viscere; si scioglie per terra il mio fegato 

per la ferita della figlia del mio popolo, allo svenire di bimbi e lattanti lungo le piazze delle città” 

(Lamentazioni 2,11). 

 

La sensazione di dimenticare o normalizzare la condizione dell’infanzia è sempre in 

agguato. Il lungo elenco dei bambini che “non ci sono” perché vittime premature della follia 

omicida dopo aver subito violenza e sfruttamento, gli altri bambini cui vengono negati elementari 

diritti (vita, identità, salute, famiglia, scuola, gioco, cibo e acqua), ci interpellano non solo nel 

ricordali in una sola giornata, ma ogni giorno, nel quotidiano della vita. 

 

Sono ancora attuali le parole di Giovanni Paolo II: «Penso con grata ammirazione a coloro 

che si prendono cura della formazione dell’infanzia in difficoltà e alleviano le sofferenze dei 

bambini e dei loro familiari causate dai conflitti e dalla violenza, dalla mancanza di cibo e di 

acqua, dall’emigrazione forzata e da tante forme di ingiustizia esistenti nel mondo. 

Accanto a tanta generosità si deve però registrare anche l’egoismo di quanti non 

“accolgono” i bambini. Ci sono minori che sono feriti profondamente dalla violenza degli adulti: 

abusi sessuali, avviamento alla prostituzione, coinvolgimento nello spaccio e nell’uso della droga; 

bambini obbligati a lavorare o arruolati per combattere; innocenti segnati per sempre dalla 

disgregazione familiare; piccoli travolti dal turpe traffico di organi e di persone. E che dire della 

tragedia dell’AIDS con conseguenze devastanti in Africa? Si parla ormai di milioni di persone 

colpite da questo flagello, e di queste tantissime sono state contagiate sin dalla nascita. L’umanità 

non può chiudere gli occhi di fronte a un dramma così preoccupante! 

Che male hanno fatto questi bambini per meritare tanta sofferenza? Da un punto di vista 

umano non è facile, anzi forse è impossibile rispondere a quest’interrogativo inquietante. Solo la 

fede ci aiuta a penetrare in un così profondo abisso di dolore. Facendosi “obbediente fino alla 

morte e alla morte di croce” (Fil 2,8), Gesù ha assunto su di sé la sofferenza umana e l’ha 

illuminata con la luce sfolgorante della risurrezione. Con la sua morte ha vinto per sempre la 

morte. 

Dedicare maggiore cura ai bambini, nel proprio ambiente familiare e sociale: essi sono il 

futuro dell’umanità.» (Messaggio della Quaresima 2004). 

 

Per questa ragione ognuno è profondamente interpellato a chiedersi, nella riflessione e nella 

preghiera: qual è il progetto di Dio per alleviare le sofferenze dei bambini, per consolare gli afflitti, 

per incarnare il vangelo dei piccoli e dei deboli, affinché non accada mai più? La società e la 

Chiesa, le realtà religiose, la politica e la cultura, la scienza e la teologia devono iniziare a elaborare 

una cultura misurata sulla concezione dell’uomo “bambino” per costruire l’uomo adulto. 

Nella “nuova creazione”, nelle nuove società auspichiamo che vi sia “perpetua gioia ed 

esultanza”, “pace e prosperità”, “nessun bambino che vivrà pochi giorni” perché “il più giovane 

morirà a cent’anni” (Isaia 65, 17-21) 

 

L’attenzione della Chiesa (e della stessa società) sui bambini è determinante, ma anche 

“profetica”. Un caloroso discorso ai bambini della Colombia tenuto nel 1986 esprime questa chiara 

e ineluttabile priorità di amore e servizio per i piccoli. Così diceva Giovanni Paolo II: 



“Bambini , la vostra presenza nella Chiesa è importante. Come sarebbe triste una Chiesa fatta 

soltanto di persone adulte! Quanto vuoto si sentirebbe nelle parrocchie e nelle comunità ecclesiali 

senza i bambini che frequentano la catechesi, che cantano nelle celebrazioni e fanno sentire che la 

Chiesa è una vera famiglia, nella quale tutti - piccoli e grandi - sono figli di Dio! Perciò il Signore, 

come sappiamo dai racconti del Vangelo, volle avere vicino a sé i bambini: “Lasciate che i bambini 

vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli” (cf. Mt 19, 14). Sì, certamente, voi siete gli 

amici di Gesù, quindi siete pure gli amici di Papa Giovanni Paolo II.  

Cari bambini, voi rappresentate tutti i milioni di bambini della vostra età … È una gioia per il 

Papa sapere che collaborate con lui a questa opera missionaria che Gesù gli ha affidato per 

portare il Vangelo a tutto il mondo. Sì, siete i miei collaboratori, i miei piccoli-grandi collaboratori 

nella diffusione del Vangelo. Collaborate con me perché vi unite alle intenzioni missionarie del 

Papa; prima di tutto con la preghiera; poi con il buon comportamento nelle vostre case e coi vostri 

compagni; e anche con le offerte per le missioni, che sono frutto di privazioni e di sacrifici. Dove 

voi non potete giungere con la vostra parola, giungete con la vostra preghiera e coi vostri sacrifici.  

Sì. Questo è ciò che io attendo da voi e da tutti i bambini (del mondo).  Voi mi accompagnerete con 

la vostra preghiera e io da parte mia porterò il vostro saluto, i vostri desideri di pace e di fraternità 

a tutti i bambini che continuamente incontro nei miei viaggi apostolici. Siete d’accordo? Così 

formeremo una catena di amore e di fraternità che unisce tutte le persone e lavoreremo per la pace, 

quella pace alla quale tutti aspirano.  

Voi sapete che, disgraziatamente, tanti bambini come voi vivono il dolore della guerra, 

l’oppressione della fame, la solitudine dell’essere orfani . . . E molti, soprattutto, non conoscono 

Gesù, non sanno che hanno nella Vergine Maria una Madre che veglia per noi come vegliò per suo 

figlio Gesù quando era bambino. Anche per essi c’è la parola del Vangelo e la famiglia universale 

della Chiesa, nella quale voi vi sentite come nella vostra propria casa.  

Cari bambini, avete detto che amate Gesù, vostro amico. Amatelo quindi sempre di più. Crescete 

come lui in età, in sapienza e in grazia (cf. Lc 2, 40). Dite con le vostre parole, coi vostri canti, con 

la vostra vita che egli è vivo, che è presente nella Chiesa. Avete detto che amate la Vergine Maria. 

Invocatela quindi sempre con amore recitandole il santo Rosario. Avete detto che amate la Chiesa. 

Amatela pertanto ogni giorno di più e restate sempre uniti ad essa; chiedete al Signore l’aumento 

delle vocazioni sacerdotali e religiose. Pregate tutti i giorni per i missionari e le missionarie.  

Il Papa vi ama tanto, cari bambini, che non vorrebbe andarsene più, vorrebbe restare sempre con 

voi. Ma voi già sapete che tutti siamo uniti in Gesù e nella Chiesa, che nessuna distanza ci può 

separare. Pregate per me e io pregherò per voi. (…)”. 

Benedetto XVI, più volte ci ha richiamato a operare ricolmi di speranza nell’opera di aiuto e di 

salvezza dei bambini bisognosi di cure e di attenzioni, egli scrive e ci invita a “guardare alla 

mangiatoia” con  questa profonda riflessione: 

“Il segno di Dio è la semplicità. Il segno di Dio è il bambino. Il segno di Dio è che Egli si fa piccolo 

per noi. È questo il suo modo di regnare. Egli non viene con potenza e grandiosità esterne. Egli 

viene come bambino – inerme e bisognoso del nostro aiuto. Non vuole sopraffarci con la forza. Ci 

toglie la paura della sua grandezza. Egli chiede il nostro amore: perciò si fa bambino. Nient'altro 

vuole da noi se non il nostro amore, mediante il quale impariamo spontaneamente ad entrare nei 

suoi sentimenti, nel suo pensiero e nella sua volontà – impariamo a vivere con Lui e a praticare con 

Lui anche l'umiltà della rinuncia che fa parte dell'essenza dell'amore. Dio si è fatto piccolo affinché 

noi potessimo comprenderLo, accoglierLo, amarLo. I Padri della Chiesa, nella loro traduzione 



greca dell'Antico Testamento, trovavano una parola del profeta Isaia che anche Paolo cita per 

mostrare come le vie nuove di Dio fossero già preannunciate nell'Antico Testamento. Lì si leggeva: 

"Dio ha reso breve la sua Parola, l'ha abbreviata" (Is 10,23; Rom 9,28). I Padri lo interpretavano 

in un duplice senso. Il Figlio stesso è la Parola, il Logos; la Parola eterna si è fatta piccola – così 

piccola da entrare in una mangiatoia. Si è fatta bambino, affinché la Parola diventi per noi 

afferrabile. Così Dio ci insegna ad amare i piccoli. Ci insegna così ad amare i deboli. Ci insegna in 

questo modo il rispetto di fronte ai bambini. Il bambino di Betlemme dirige il nostro sguardo verso 

tutti i bambini sofferenti ed abusati nel mondo, i nati come i non nati. Verso i bambini che, come 

soldati, vengono introdotti in un mondo di violenza; verso i bambini che devono mendicare; verso i 

bambini che soffrono la miseria e la fame; verso i bambini che non sperimentano nessun amore. In 

tutti loro è il bambino di Betlemme che ci chiama in causa; ci chiama in causa il Dio che si è fatto 

piccolo. Preghiamo in questa notte, affinché il fulgore dell’amore di Dio accarezzi tutti questi 

bambini, e chiediamo a Dio di aiutarci a fare la nostra parte perché sia rispettata la dignità dei 

bambini; che per tutti sorga la luce dell’amore, di cui l’uomo ha più bisogno che non delle cose 

materiali necessarie per vivere.” (Omelia Natale 2006) 

Se Gesù ha molto amato i bambini, noi non possiamo fare meno di Lui, “comportandoci come si 

comporterebbe Gesù”. Giovanni Paolo II, in un altro discorso ai bambini di una parrocchia romana 

con paterna sollecitudine diceva: 

“Gesù ha molto amato i bambini, li ha sempre voluti vicini, ha cercato la loro compagnia e 

diceva che loro è il regno dei cieli. Quanto diceva Cristo ai bambini del suo tempo, riguarda anche 

voi, bambini del nostro tempo. Vi auguro di portare il regno dei cieli nei vostri cuori ora che siete 

piccoli e, poi, quando sarete più grandi. Auguro ad ogni famiglia, ad ogni mamma, che il bambino 

sia la gioia di tutta la comunità familiare.  

Infine, mi raccomando alle vostre preghiere. Tanti mi hanno detto che pregano per il Papa. 

Vi ringrazio per queste preghiere ed ancora mi raccomando ad esse, perché la preghiera dei 

bambini vale molto. Valgono le preghiere degli anziani, dei sofferenti, ma vale molto anche la 

preghiera dei bambini. Per questo mi raccomando alle vostre preghiere.” (Giovanni Paolo II, 14 

febbraio 1983) 

 

 

Con queste intenzioni rivolgiamo ora la nostra fiduciosa  preghiera al Signore, datore di ogni 

bene a amante della vita. 

 

Preghiamo: 

Tutti: Signore, donaci di accogliere i bambini nel tuo nome. 

 

** Per la Chiesa, le comunità cristiane  e civili e per coloro che lavorano con i bambini, perché il 

Signore rinnovi la loro forza e li guidi nel lavoro che compiono. 

** Perché la Chiesa comprenda che servire l’infanzia non è una moda transitoria, ma un’ opera 

permanente e offra sempre e dovunque concreti segni di amicizia e solidarietà per i bisogni dei 

bambini. 

** Perché nella Chiesa e nella società possano essere destinati maggiori risorse umane e finanziarie 

ai bisogni dei bambini. 

** Per il sistema giudiziario dei nostri paesi, che possa essere giusto nei confronti dei giovani. 

** Per le carceri minorili, perché siano in grado di offrire giuste condizioni d'igiene, 

istruzione e accesso alla Parola di Dio. 

** Per la Chiesa e la sua presenza nelle prigioni minorili, perché dia un aiuto spirituale a tutti. 



** Per l’abolizione della pena di morte come metodo di punizione minorile. 

** Perché la Chiesa metta a punto dei programmi che aiutino a prevenire i reati giovanili e a trovare 

soluzioni significative per i bisogni dell’infanzia. 

** Perché il diritto dei bambini di non partecipare alle guerre venga rispettato e che vengano protetti 

durante i conflitti. 

** Per i bambini che hanno preso parte alle guerre e che adesso stanno soffrendo, emotivamente, 

psicologicamente, fisicamente e spiritualmente, o che sono prigionieri. 

** Per i bambini e i loro parenti che sono rifugiati o profughi a causa della guerra nei loro  paesi. 

** Per i bambini che hanno perso i loro parenti a causa della guerra. 

** Per i bambini che sono stati vittime di abusi e di sfruttamento perché possano sentire l’amore di 

Dio e perché le loro ferite possano essere guarite. 

** Perché la Chiesa possa essere preparata a ricevere e curare i bambini che hanno subito abusi. 

Che possa educare i suoi membri in modo che lo sfruttamento e l’abuso  sessuale di bambini nella 

chiesa e nella società siano ostacolati. 

** Per i bambini che vengono abusati sessualmente nelle loro case perché le autorità possano 

fermare queste disgrazie e perché la chiesa possa fornire delle soluzioni. Perché Dio possa darci la 

forza di denunciare questi casi alle autorità. 

** Per i ministeri che lavorano per questi bambini sfruttati, perché Dio dia loro forza e protezione 

da tutti i pericoli del nemico. 

** Per l'unità delle Chiese, dei ministeri e delle denominazioni perché denuncino e ostacolino questi 

oltraggi. 

** Per i bambini che sono stati vittime di abusi e di sfruttamento perchè possano sentire  l’amore di 

Dio e perché le loro ferite possano essere guarite. 

** Perché la Chiesa possa essere preparata a ricevere e curare i bambini che hanno subito abusi. 

Che possa educare i suoi membri in modo che lo sfruttamento e l’abuso sessuale di bambini nella 

chiesa e nella società siano ostacolati. 

** Per i bambini che vengono abusati sessualmente nelle loro case perché le autorità possano 

fermare queste disgrazie e perché la chiesa possa fornire delle soluzioni. Perché Dio possa darci la 

forza di denunciare questi casi alle autorità. 

** Per i Ministeri che lavorano per questi bambini sfruttati, perché Dio dia loro forza e protezione 

da tutti i pericoli del nemico. 

** Per l'unità delle Chiese, dei Ministeri e delle Istituzioni tutte perché denuncino e ostacolino 

questi oltraggi. 

** Per i bambini disabili, che possano essere accettati e rispettati e che possano ricevere il giusto 

posto nella società e nella Chiesa. 

** Che ci siano leggi che favoriscano lo sviluppo e il rispetto dei bambini disabili e la protezione 

dei loro diritti. 

** Perché le Chiese possano comprendere anche i disabili nei loro programmi, e possano essere 

sempre pronte a riceverli in modo giusto ed opportuno. 

 

~ 

 

**Ricordiamo con dolore le centinaia di migliaia di vite, di bambini e le loro famiglie, che 

l’inaudita violenza  ha soppresso, annientato, dimenticato. Sii vicino, Signore, a tutti questi tuoi figli 

che soffrono: dona loro il coraggio e la speranza nella vita. Noi ti preghiamo. 

 

**Imploriamo pietà e misericordia, o Signore, su tutte quelle persone, uomini e donne, che 

favoriscono la violenza e la morte, negando così la VITA. Sii vicino, o Signore, a coloro che 

possono fare qualcosa per fermare questa terribile violenza. Noi ti preghiamo. 

** Ricordiamo le centinaia di migliaia di persone che sono morte a causa di ogni forma di violenza, 



fisica e psicologica. Dona, o Signore, a tutti questi tuoi figli la pace celeste e dona a noi la 

consapevolezza che dobbiamo lavorare per la pace terrena. Noi ti preghiamo. 

**Tu ci hai detto: “Se uno accoglie un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Ma 

se uno sarà di scandalo a uno di questi piccoli che credono in me, è meglio per lui che gli sia legata 

al collo una mola da asino e sia precipitato nel fondo del mare”. In particolare desideriamo 

ricordare i tanti bambini,  di cui conosciamo il loro nome e dei tanti, tantissimi che il loro nome è 

nel tuo cuore misericordioso: 

 

- Tommaso Onofri (18 mesi) 

- Francesco Ferreri (13 anni) 

- Maria Gerusa (2 anni e mezzo) 

- Ermanno Lavorini (12 anni) 

- Cristina Capoccitti (7 anni) 

- Vincenza Sudano (6 anni) 

- Daniele Gravili (3 anni) 

- Simone Allegretti (4 anni) 

- Lorenzo Paolucci (10 anni) 

- Valentina Paladini (11 anni) 

- Silvestro Delle Cave (9 anni) 

- Simone Nardacci (8 anni) 

- Claudio Hoxha (8 anni) 

- Gabriella Mansi (8 anni) 

- Hegere Kilani (5 anni) … 

éé.    e tanti, tantissimi che con il loro sangue innocente sono diventati un seme che 

porta frutto. Una memoria che scuote le coscienze e ridona la speranza per impegnarsi 

sempre, dovunque e comunque per la difesa dei diritti inviolabili dei bambini e 

dell’uomo. Noi ti preghiamo. 

 

 

** La famiglia di Nazareth, Giuseppe e Maria, persero di vista Gesù e si preoccuparono per questa 

“scomparsa”, ma lo ritrovarono nella “casa di suo Padre” accudito e amato. Dona forza e coraggio, 

Signore a tutte le famiglie che hanno il proprio figlio scomparso. Ti chiediamo di intenerire i cuori 

dei rapitori affinché possano ritornare alle loro case e famiglie. Ricordiamo migliaia di bambini 

d’Italia e del mondo, in particolare: 

 

- Denise Pipitone 

- Zoe Gaspari 

- Simona Floridia 

- Sebastiano Banci 

- Sara Severoni 



- Santina Renda 

- Salvatore Coletta 

- Pasquale Porfidia 

- Mariano Farina  

- Luigi Sobillo 

- Giuseppe Sammiceli 

- Giovanni Donadio 

- Gaia Natale 

- Francesco Bruno 

- Edoardo Severoni 

- Domenici Nicitra 

- Diego Banci 

- Bruno Romano 

- Alessandro Gaspari 

- Adriana Roccia 

- Angela Celentano ….   e molti altri di cui tu conosci il nome e la loro vita, basti pesnare ai 

1698 dell’anno 2006 solo in Italia, Noi ti preghiamo. 

 

Preghiera conclusiva. 

Accogli Signore, la nostra preghiera. Donaci generosità, sapienza e forza per servire 

l’infanzia nella chiesa e nella società. Non permettere che ci distraiamo e cediamo all’ indifferenza, 

ma con passione e generosità offriamo tempo e risorse alla tua opera d’amore per i piccoli e i 

deboli. 

Per Cristo nostro Signore. 

 

 

 
 

 


